
 

Oltre la Collaborazione: sotto lo sguardo di Comboni 
 

“Il tutto è più della parte,  
ed è anche più della loro semplice somma” 

(EG 235). 
 
 
Carissimi/e fratelli e sorelle e laici missionari comboniani 
 
La bellezza e la gioia dell’incontro ci spinge ad aprire cammini nuovi nella collaborazione tra gli 
Istituti fondati da Comboni o che a lui si ispirano.  
 
In un mondo dove si costruiscono muri che separano e dividono, un mondo carico di preconcetti a 
causa delle differenze di razze, lingue e nazioni, e che fa fatica ad aprire la porta a chi è differente, 
sentiamo urgente l’invito di Gesù all’unità e alla comunione: “che siano uno perché il mondo 
creda” (Gv 17,21). Questa unità non è solo un invito a lavorare con gli altri (collaborare), ma anche 
ad andare in profondità nelle relazioni e a cercare cammini nuovi d’incontro non basati sulle 
affinità di carattere o di interessi, ma sul vangelo che ci chiama ad aprirci all’accettazione dell’altro 
con i suoi limiti, le sue debolezze, ma anche la sua ricchezza e bellezza, in vista di una missione più 
feconda e generativa.  
 
Gli ultimi decenni hanno portato profondi cambiamenti sociopolitici che ci sfidano e ci chiamano a 
cercare nuove strutture per rendere la nostra missione più attuale e significativa. I movimenti 
popolari chiedono partecipazione attiva nei processi di decisione. Questo è vero non solo nella 
società civile: quest’ondata di valori democratici è entrata anche nella Chiesa. La realtà laicale è 
sempre più presente in diversi ambiti ministeriali che tempo fa erano di dominio esclusivo dei 
preti o dei religiosi e delle religiose e contribuisce alla missione offrendo un angolo di visuale 
proprio, che aiuta a dare una lettura più profonda della realtà. Insieme ai laici possiamo 
raggiungere ambiti nei quali la presenza comboniana è desiderata. 
 
Riuniti come famiglia comboniana il 2 giugno 2017, in occasione dell’incontro annuale dei Consigli 
generali, per una giornata di riflessione, preghiera e condivisione, ci sentiamo interpellati a 
confermare e rinnovare il nostro desiderio di imboccare un cammino di collaborazione più 
profonda tra noi. Un cammino già iniziato da molto tempo come famiglia comboniana, ma che è 
sempre necessario rinnovare e approfondire. 
 
Abbiamo fatto memoria del documento sulla “Collaborazione per la missione”, del 17 marzo 2002, 
in occasione dell’anniversario della beatificazione di Daniele Comboni. In questa lettera sono 
sviluppati in profondità non solo il cammino fatto e le “indicazioni operative”, ma soprattutto i 
fondamenti evangelici e comboniani della collaborazione. Infatti lo Spirito di Gesù è lo Spirito di 
unità che Comboni ha desiderato fin dall’inizio per la sua famiglia, “piccolo cenacolo di apostoli… 
che splendono insieme e riscaldano” rivelando la natura del Centro da cui emanano, ossia il Cuore 
del Buon Pastore (S 2648). 
 
Durante la nostra riflessione, ci siamo resi conto che un lungo cammino di collaborazione è stato 
fatto e si fa ancora in molti modi e situazioni diverse della vita dei nostri Istituti: basti pensare alla 
condivisione a livello di segretariati e uffici generali, ma anche a livello di province attraverso la 



partecipazione alle assemblee provinciali, ritiri comuni, celebrazioni comboniane, corsi di 
formazione permanente. Ci sono anche dei begli esempi di riflessione e azione pastorale congiunta 
nei luoghi dove vivono insieme membri dei nostri Istituti e dei LMC.  
Sentiamo intensamente che il desiderio di rivitalizzare il nostro essere e fare missione insieme è 
radicato nella natura della persona umana – essere in relazione – nella Parola di Dio e nell’eredità 
lasciata dal nostro fondatore Daniele Comboni. Egli voleva che tutta la Chiesa si impegnasse come 
un corpo solo nell’evangelizzazione dell’Africa: “tutte le opere di Dio, che separate le une dalle 
altre producono scarsi ed incompleti frutti, ed invece unite insieme e dirette all'unico scopo di 
piantare stabilmente la fede nell'Africa interna, prenderebbero maggior vigore, si svilupperebbero 
più facilmente e diverrebbero efficacissime ad ottenere lo scopo bramato”(S 1100).Vari sono i suoi 
appelli a questa collaborazione e, guardando al suo esempio, sentiamo risorgere più vivamente in 
noi questo spirito di collaborazione.  
 
Siamo consapevoli che in questo cammino ci sono anche degli scogli che possono portarci allo 
scoraggiamento, come un’insufficiente maturità umana e affettiva, l’autoreferenzialità, il 
protagonismo, l’individualismo, la mancanza d’identità, la condivisione dei soldi. Tuttavia, queste 
situazioni sono allo stesso tempo una sfida a cercare insieme e con creatività nuove forme di 
collaborazione. Ci piace menzionare alcuni vantaggi di un lavoro d’insieme come Istituti 
comboniani: la bellezza insita nella collaborazione, la complementarietà, l’arricchimento reciproco, 
la ministerialità, la testimonianza del vivere e del lavorare in comunità – uomini e donne – con 
nazionalità e culture diverse... In questo modo non solo diventiamo testimoni di unità nella 
diversità, ma siamo seme di nuove comunità cristiane di fratelli e sorelle testimoni della Parola che 
annunciamo. 
 
Abbiamo un bel carisma comune che è cresciuto e si è sviluppato in diverse espressioni. Così, 
l’ispirazione di Comboni cammina nella storia per diventare annuncio del Vangelo a ogni 
generazione laddove i popoli sono emarginati. Il carisma cresce e si rinnova quando è condiviso 
con altri che lo ricreano nella particolarità di ogni stile di vita cristiano. La diversità non è una 
minaccia alla forma propria dell’essere Comboniani, ma rafforza il senso di appartenenza quando è 
vissuto con semplicità e dando spazio all’altro.  
 
Ci permettiamo con umiltà di sottolineare alcuni aspetti nei quali sentiamo necessario uno sforzo 
creativo e audace per migliorare la collaborazione a livello di persone, comunità, province e 
Direzione Generale: “bisogna sempre allargare lo sguardo per riconoscere un bene più grande che 
porterà benefici a tutti noi” (EG 235). 
 
Ci impegniamo: 

- a conoscere di più la storia dei nostri Istituti, facendo memoria con gratitudine delle 
meraviglie di Dio; 

- a conoscere le persone e la vita attuale dei nostri Istituti, comunicando quello che siamo e 
quello che facciamo, attraverso i mezzi che abbiamo per una maggiore condivisione delle 
nostre attività e progetti pastorali e missionari, apprezzando gli sforzi che già si fanno; 

- a riflettere insieme sulla missione comboniana oggi nel mondo: nuovi paradigmi di missione, 
ministerialità (attraverso pastorali specifiche) e interculturalità. Più che dare delle risposte ai 
problemi, bisogna fermarsi a riflettere per offrire delle visioni ai nostri Istituti; 

- a iniziare delle comunità ministeriali, intercongregazionali (o della famiglia comboniana), 
dove si viva nel segno della fiducia reciproca. Guardando al futuro, pensare a come si possono 
riconfigurare la Famiglia Comboniana per testimoniare meglio un lavoro di insieme; 



- a lavorare insieme a livello di formazione nell’iniziazione dei nostri candidati/e al carisma e 
spiritualità comboniana, e condividendo corsi e incontri di formazione permanente quando sia 
possibile (è già stata scritta e distribuita una lettera sul tema a tutti i formatori dei mccj 
durante l’Assemblea della Formazione di Maia, Portogallo in luglio 2017); 

- ad approfondire la nostra spiritualità comboniana e a favorire momenti di discernimento e 
preghiera, nell’ascolto della Parola e dei segni dei tempi, in occasioni speciali della vita dei 
nostri Istituti, promovendo incontri sulla spiritualità comboniana; 

- a rispondere insieme a situazioni di emergenza o ad altre che implichino uno sforzo comune. 

In occasione del 150º della nascita dell’Istituto dei Missionari Comboniani e del 25º dell’inizio della 
configurazione dei Laici Missionari Comboniani, ci sentiamo spinti dallo Spirito a ribadire lo sforzo 
di collaborazione. 
 
Nella certezza che quanto detto sopra rappresenti alcuni dei possibili cammini sulla strada della 
collaborazione, vi invitiamo ad essere creativi e generosi, aprendoci al soffio dello Spirito Santo 
che fa nuove tutte le cose e ci spinge ad andare avanti con fiducia: “Lo Spirito è il vento che ci 
spinge in avanti, che ci mantiene in cammino, ci fa sentire pellegrini e forestieri, e non ci permette 
di adagiarci e di diventare un popolo ‘sedentario’” (Papa Francesco, udienza 31 maggio 2017). 
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